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Notizie del giorno. 


Macchine infernali a Liverpool. — To- 
gliamo dalla /?a22 Mall Gazzette i seguenti 
particolari: 

»Il contenutoella cassa sequestrata dal» 
la polizia a Liverpool è stato accurata- 
mente esaminato e corrisponde alla prima 
supposizione. fatta. La cassa conteneva 
due macchine infernali delle più potenti, 
che aspettavano soitanto. 1’ applicazidue 
del' medium incendiante per esplodere con 
una forza così grande, da produrre pro- 
babilmente un danno indicibile come queilo 
subito di recente dal palazzo del Ministero 
del Goyerno locale, 

Ogni macchina era chiusa in una cas- 
setta di latta, di forma oblunga, che era 
coperta a sua volta di un involuero di 
tela, così esattamente applicata che era 
evidente essere statu una mano abile quella 
che ayeva preparato il tutto. 

Il contenuto delle cassette fu accurata- 
mente esaminato dal dottor J. Campbell 
Brown, chimico analizzatore della città, 
che riferì essere composto principalmente 
di segatura di legno assai impregnata di 
nitro-glicorina è formante un composto 
esplosivo della natura più pericolosa. 

L'uomo in cui possesso furono trovate 
è nn irlandese della classe operaia e ve. 
stito assai deventemente. 

Interrogato, dette poche informazioni, 
ma, essendo frugato, gli fu trovato indosso 
una carta portante il nome e l'indirizzo 
di Patrick Flanagan, Couvent-rew Sutten, 

Guardie di polizia furono subito inviate 
a-Sutten-e Flanagan fu arrestato: Egli-è 
un giovane di circa venticingue anni ed 
è stato impiegato per tre anni alla sta- 
zione di Londra. 

Un sacco nero trovato nella sua camera 
conteneva un' revolver carico; molta muni- 
zione e un paio di baffi finti, 

Flanagan fu portato a Liverpool, e tanto 
lui quanto l’uomo proveniente da Cork 
sì trovano in prigione. 

È evidente dall’apparenza delle mac- 
chine infernali come da altre sorgenti, 
essere implicato un maggior numero di 
persone di quelle arrestate, e siccome si 


i spera che altri a. 


i saranno fatti pro- 
babilmente, così le autorità non sono di- 
sposte a far conoscre altri dettagli. 

Alcuni particolari ulteriori dimostrano 
che la esplosione doveva aver luogo 0 a 
Liverpool ‘0 a Manchester, giovedì notti 

L'uomo arrestato a Cork si chiama 
Denius Deasey.® 

La disciplina fra le truppe cinesi. — 
eco un estratto dell’ ordine del giorno 
indirizzato dal generale  Hong-fu-Kong 
alle truppe cinesi che oconpano Ja Corea: 

Saranno decapitati i disertori, i ladri, 
quelli che usciranno dal campo, quelli che 
insulteranno le donne. 

I fumatori d’oppio e quelli che ber- 

ranno liquorì iorti avranno, le orecchie 
mozze, e inoltre subiranno la pena della 
frusta, 
;e con si misure. il generale non 
riesce a ristabilire la disciplina, e' è da 
disperare del contegno dell’ esercito ci- 
nese. 

Luoletiricità in Cimitero — A Cincin- 
nati hanno introdotto nel cimitero una 
comunicazione elettrica che serve per 
vare coloro che fosseno sepolti vivi. I fili 
elettrici sono in comunicazione coi sepolti 
e con le stanze da letto dei becchini. Così 
se uno è motto sppsrentemente al più 
breve movimento che farà nella fossa av- 
vertirà il becchino. Oltracciò tutti. i se- 
poleri sono costruiti in modo che vi pe- 
letri sempre aria fresca per evitare 
l’asfissia. Anche nel cimitero israelitico 
di Londra verrà introdotta la modificazione. 
Le spese colossali verranno sopportate dal 
capo della casa Rottschild e dal barone 
Werms. sit 

Trentacinque dottoresse. — La 3lLa 
inaugurazione annuale del Colleggio Me- 
dico Femminile di Pensylvania ebbe luogo 
a Filadelfia con grande concorso di gente. 

Furono confeviti i diplomi a trentacin- 
que nuove dottoresse, 

Antiohe eruzioni dell'Etna. — Nella 
triste occasione dell’ eruzione dell’ Etna 
il Corriere di Catania riproduce alcune 
interessanti notizie sulle eruzioni antiche 
di quel vulcano. La più terribile. di que- 
ste eruzioni avvenne l' 11 marzo 1669. 
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Tn quel giorno si formò ‘ina’ grande 
apertura che dal piano di San Lio andava 
minare, in direzione del meridiano, 
nell'alto dell'Etna a Monte frmmento, 
della lunghezza di 12 miglia. Più tardi 
altre sei grandì aperture longitudinali si 
formarono nella stessa direzione, e poi 
iltre ancora. 

Il fiume di lava che ne usci era largo 
due miglia ed ulto 15' piedi. Belpassu ri- 
mase sommerso în uu mare di fuoco; poi 
subì la medesima sorte Mompiliere; molte 
case di altri i furono pure divorate 
dal fuoco. Poi la lava andò ad invadere 
Misterbianco, donde pose; poi fine alle mura 
di Catania che il 28 aprile ne fa circon- 
data di Jevaute a ponente, colmando il 
lugo Nicito, cella ottierna Cibalî, e inva- 
dendo lo stesso mare ai due lati. 

L'iucendio, sì estinse verso la metà di 
luglio, Dopo dne ami, forando la crosta 
della lava, ne uscivano ancora fiamme, e 
dopo otto anni, da alcuni buchi usciva 
tale calore, da non potersì telere la mano 
vicina. 

Si formarono allora i Monti: rossi che 
hanno due miglia di base e 450 piedi di 
altezza. Sprotondò anche nel cratere cen- 
trale la cima dell’ Etna, che perciò si vide 
più bassa e degradata; il cratere di 3 
miglia di giro era divenuto di 6, ela pro- 
fondità tale, da non potersene vedere il 
fondo. 

Lo; spavento alterò la fantasia dei su- 
perstiti e a molti di notte pareva vedere 
attorno alle lave satiri e figure di demuni 
della più orribile forma. 

Quando Cafania era circondata dal tor- 
rente infuocato; lo splendore di esso di 
notte permetteva di leggete libri e sorit- 
ture di minuto carattere. I Catanesi co- 
struivano muri a secco per porre un’ar- 
gine all’ivvasione della lava, Con mazze, 
uncini e pali di ferro cercarono di de- 
viare verso Paternò la corrente della lava; 
ma quei di Paternò corsero armati ad'im- 
pedire tale operazione. 

Lo stesso giornale racconta che pochi 
giorni fa un tedesco domandava: — Ci 
savà.speranza di vedere lo spettacolo dei 
torrenti di lava, 


88) LA DONNA DIABOLICA. 
I numeri precedenti di questo romanzo sì possono 
acquistare al nostro ufficio Corso 4, al presso di soldi 1. 


I sospetti erano caduti sul marmista, 
sul droghiere, su Piedunche, ed il padro- 
ne pensava che queste brave e pacifiche 
persone avendo avuto sentore delle voci 
che correvano, rimanevano nelle case loro 
o andavano a passare la giornata in un 
altro caffè, per timore di essere insultati 
dagli avventori. 

Dimodochè lo sventurato Poivreau, ab- 
bandonato da tutte le sue pratiche, non 
aveva în prospettiva altro che la miseria 
e la rovina. 

— È dire che hanno accusato anche voil 
— esclamò Poivreau battendo il pugno 
sul banco, 

— Ah! — riprese dopo un istante di 
silenzio — se conoscessi I’ infame il quale 
ha inventato questa storiella evidente. 
mente ‘al solo scopo di recarmi del danno 
mi prenderei davvero il gusto di ammaz- 
zarlo a furia di pugni. 

Binos non si era menomamente com- 
mosso alle confidenze del taverniere, 

Le chiacchiere corse sul conto suo gli 
erano perfettamente indifferenti, e le dis- 
grazie di Poivreau non .lo interessavano. 

Pensava però che gli avventori di quel 


— Certamente; e mi pare che nel di 


locale non si ingannavano perchè egli era 
stato sempre intimamente convinto che 
Piedouche appartenesse alla polizia o per 
meno ne avesse fatto parte e ciò in epoca 
nemmeno tanto lontana. 

La parte dispiacevole di tutta questa 
faccenda si era che Piedonche, avvertito 
probabilmente di quanto sì andava dicendo 
sul conto suo, non tornerebbe più in quel 
cattè. 

Dove trovarlo adesso ?. 

Binos rimpiangeva amaramente di non 
avere insistito per sapere dove abitava, e 
non trovava altro mezzo per procurarsi il 
suo indirizzo che quello di undarlo chie- 
dere alla polizia. 

Non era nemmeno certo di riuscire. 

Siccome non vi era nulla altro da sa- 
pere dal padrone dello stabilimento, Bi- 
nos se ne audò, dopo di avere pregato 
Poivreau di voler dire a Piedouche,se per 
caso si fosse lasciato vedere, che il suo 
amico Binos desiderava vederlo al più 
presto possibile e che lo aspetterebbe 
quindi ogni mattina in via Myrrha, al 
quinto piano sopra il mezzanino. 

Per «ire il vero non faceva nessun as- 
segnamento sulla visita del suo amico, e 
comprese, che per il momento almeno, ciò 
che vi era di meglio a fare, si era di an- 
dare da Sofia Cornu, narrarle come Pia 


sgul vuILt Lu; UIVIUR Cute Te, | UMa contusione di pensieri, con un rossore 


fosse sparita e tentare di ottenere da lei 
qualche indicazione, qualche dettaglio che 
potesse metterlo sulla buona via. 

Seguiva, sopra pensiero il viale Roche- 
chouart, ed aveva già oltrepassato 1’ Eli- 
seo-Montmartre, quando scorse l'antico 
droghiere Pigache del quale padron Poi- 
vreau lamentava così acerbamente 1’ as- 
senza prolungata. 

Il vecchio sordo era seduto su di una 
panchina e parlava con due individui di 
aspetto poco gradevole. 

Binos ebbe tosto l’idea di andare verso 
di lui per chiedergli se potesse dargli no» 
tizie dell'amico Piedouche, 

Pigache voltava le spalle a Binos e non 
lo vedeva quindi avvicinare; ma il pittore 
lo aveva riconosciuto di lontano alla sa- 
goma della sua persona e specialmente 
dal gran cappello di felpa bianca che il 
buon uomo era certamente il solo a por- 
tare in quel quartiere dove il copricapo 
generalmente adottato è il berretto del- 
1° operaio. 

— Con chi diavolo è intento a parlare 
— chiese a sè medesimo il pittore esa- 
minando i due momini fermati dinanzi al- 
l’ ex-droghiere. 

Binos si avvicinava sempre più, 


— Per essere un antico negoziante 


» Îlietro, si fermò 


— Livia I... Uhe è Gd?,.. Avete paura 
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el fare di dub 
iente sbigotti- 


imò movendole 
ta tentennava e 


| quasi scoraga 
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della festa tenesse dietro a quel tale che 
ti ha ravvisato e che tu salutasti sotto 
le mura. 

— Può essere; conosco il mio tale, ma 
non conosco il tuo, È un patrizio ti 
- — É forse una disgrazia, che me lo 
dici a quel modo? 

— Per te e per me lo surebbe. 

— Non ti eredo, papà mio; non ti 
credo. | 

— Sei una scema; tu non puoi inten- 


) Proprietà letteraria, — Proibita la riproduzione 


ì 


ah, ah! va piccina mia; vedi che poi non 
sono sì burbero:.. Va, e raggiungimi con 
esso în giardino. Gli piaceranno i fiori. 
Livia desiderava e temeva quel momento 
con la esitanza vereconda di ogni modesta 
fanciulla che per la prima volta si trovi 
al passo di dover parlare a quell’uomo da 
cui sa d'essere amata. Nondimeno, si 
slanciò al collo di suo padre, lo bacid 
sulla gota e si allontanò quasi a corsa. 
Ma non appeva trovussi fuor della porta, 
quella corsa si rallentò bruscamente. 


— Parlare a lai! — mormorava —! 


infantile, e malgrado il suo csraggio,|di me... O perchè siete venuta, allora? 
con un palpito che la portava ad agirel — Mio padre mi manda a vedere come 
iù macchinalmente che per deliberazione. |state, e se nulla vi abbisogui. 

icchid, adagino, adagino. — Ah!... veniste dunque per ordine di 
.— Entrate — disse quella voce simpa-|vostro padre ?... E voi? 
tica che, scendendole al cuore, glielo riempi| "Nè proseguì; me inchinò mestamente la 
di dolcezza. — testa sul petto, 

Lionello dei Burlo, pallido, debole an-i Dopo un minuto di silenzio, rialzò il 
cora, stava aspettandola. Oh] l'amore ha|capo, a vide la fanciulla ritta al suo postò, 
le sue intuizioni profonde... egli sentiva|cou ie braccia allentate, il viso chino e 
bene per uu mezzo o per l’altro la fau-|peasoso, gli occhi innalzati a lui, pieni di 
ciulla avrebbe saputo cogliere un’ istante | appassionata melanconia. 
favorevole per parlargli. E allorchè se la (Continua), 
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